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I giudici lavorano per formalizzare a giorni l'inchiesta 

Mancano altri nomi importanti 
nell'istruttoria per Mtalicus 

Finora 15 personaggi nella lista degli imputati - Alcuni sono solo accusati di «ricostituzione del PNF» - S'è ritorta 
come un boomerang contro gli autori l'invenzione della «pista rossa » - Una nuova fase di indagine da affrontare 

A Bologna 

Fuga di gas 
fa saltare 

distributore: 
un morto 

e due feriti 
BOLOGNA, 10 

Una tragica esplosione, pro
babilmente causata da una 
fuga di gas, si è verificata 
stamattina ad un distributore 
di gas e benzina per auto, 
situato in via Pirandello, nel 
pressi del villaggio del Pila
stro nel quartiere San Donato 
a Bologna. Un uomo è morto 
sepolto sotto le macerie del 
soffitto e delle pareti del chio
sco crollati. 

La vittima, Gaetano Badiali 
aveva 54 anni. Una settimana 
fa con la famiglia si era tra
sferito da Novara a Bologna 
per prendere in gestione il di
stributore e aveva iniziato la 
attività proprio stamane. Nel
l'esplosione sono rimasti coin
volti anche i figli del Badiali, 
Silvano di 25 anni e Luciana 
di 21. Il primo ha riportato le
sioni guaribili in una ventina 
di giorni mentre la sorella è 
stata ricoverata con progno
si riservata. 

Le cause che hanno origi
nato la sciagura sono all'esa
me degli inquirenti e periti 
della procura della Repubbli
ca di Bologna. 

Rapito 
dai parenti 

della ragazza: 
« sposala » 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 10 

Con l'interrogatorio del procuratore legale Gianfranco Seba-
stianelli — l'aiuto di studio dell'avv. Aldo Basile il quale, da 
quando è finito in galera st è trasformato da grande confidente 
in grande accusatore di Giorgio Almirante — la istruttoria som
maria per far luce sui mandanti ed esecutori del bestiale mas
sacro sull'i Italicus Express», è arrivata alla fine. In altre 

parole, i termini fissati dalla 
legge al P.M. per la acquisi
zione delle prime prove stan
no per scadere e la mano do
vrà essere passata entro que
sta settimana al giudice istrut
tore. Il che, però, non signifi
ca chiaramente che l'inchie
sta si sia conclusa e che si 
sia fatta luce sul massacro di 
San Benedetto Val di Sambro. 
Lo sviluppo naturale delle pro
ve fin qui raccolte e l'indagi
ne sulle « motivazioni ideali » 
che suggerirono ad Almirante 
e camerati la invenzione del
la « pista rossa » è, insomma, 
appena allo stato embrionale. 
Resta, infatti, da chiarire per
ché la banda di Almirante ri
tenne possibile dare in pasto 
alla magistratura, in previsio
ne di un attentato che doveva 
poi verificarsi il 4 agosto, un 
«indizio», che avrebbe porta
to gli inquirenti su una stra
da assolutamente sbagliata. 
C'è da pensare che essi ipo
tizzavano una magistratura 
ottusa o, quel che è peggio, 
sintonizzata sulle esigenze pre
viste dal criminale piano del
la destra eversiva. La inda
gine portata avanti fino ad 
oggi dal procuratore capo 
Lo Cigno e dai suoi tre sosti
tuti Nunziata. Persico e Ric-
cìotti (che era il magistrato 
di turno nella tragica notte 
dell'esplosione di San Bene
detto Val di Sambro) quan
tunque abbia trovato lungo il 
proprio cammino vari e diffe
renti trabocchetti (non esclu
so, un dirottamento interna
zionale suggerito dal generale 
del Sid Malettì) ha fatto in
vece naufragare i propositi 
di quanti volessero inquina
re prove e fatti. 

Almirante che aveva pun
tato tutto il suo prestigio sulla 
« pista rossa > messa in bocca 
al superteste Francesco Sgrò, 
ieri ha definito pazzi i magi
strati bolognesi perché ave
vano creduto al bidello-gara
gista affrancatosi, in carcere. 
dalla soggezione dei mazzieri 
del caporione fascista. In ve
rità la prova che l'MSI-DN, 
che Almirante, che Covelli, 
che Roraualdi e compagnia, 
avevano « previsto » un abber-
rante attentato a un treno in 
partenza dalla stazione Tibur-
tina, è saltata fuori proprio 
dalle persone a cui era stato 
affidato il delicatissimo com
pito di dipingerlo di rosso Ci 
riferiamo a Basile e Sebastia-
nelli. i due < uomini di legge ^ 
missini che non osservarono 
nessuno dei doveri imposti dal
la loro professione sottraendo 
alla autorità giudiziaria la no
tizia di cui affermavano es
sere avvenuti casualmente a 
conoscenza, ma anzi soggio
gando con le buone e con le 
cattive il « superteste » Fran
cesco Sgrò perché calunniasse 
il dott. David Ajò. 

H colmo è che David Ajò. 
per le accuse che gli erano 
state allora rivolte, sì trova 
tuttora nella incredibile «po
sizione » di indiziato per « de
tenzione di materiale esploden
te ». Il suo difensore, avv. Fau
sto Tarsitano ha chiesto la ar
chiviazione della denuncia e la 
decisione sarà probabilmente 
presa al momento della con
segna del fascicolo processua
le al giudice istruttore. 

Ora. come si è detto, la pro
cura sta valutando il già gros
so fascicolo per « incornicia
re » le responsabilità di cia
scuno dei neofascisti 

Ecco comunque quale si pre
senta ora la posizione proces
suale dei quindici imputati: 
sono attualmente accusati di 
ricostituzione del PNF. Italo 
Bono (lo « scritturale » di « Or
dine nero», che volle attri
buirsi la paternità della stra
ge) ed Emanuele Battoli, en
trambi in carcere dal 6 ago
sto: Maurizio Barberi (latitan
te); Gaetano Casali (a piede 
libero); Rodolfo Poh", arresta
to il 12 agosto. 

Devono rispondere invece. 
anche di detenzione di armi, 
munizioni da guerra, di esplo
sivi e di appartenenza a ban
de armate. Francesco Taba-
nelli e Gianfranco Golinelli in
carcerati rispettivamente il 7 
ed 8 agosto. Per concorso in 
istigazione aggravata da mi
nacce e armi sono in galera 
dal 4 e 6 settembre i mazzieri 
Angiolino Rossi. Fernando di 
Bari. Antonio Carboni e An
gelo Dell'Anno: inconsistenti. 
invece, pare siano gli indizi 
contro l'allenatore di boxe 
Riccardo Ardillo. T leeali Aldo 
Basile e Gianfranco Sebastia-
nelli catturati il 31 agosto so
no aeranti di aver utilizzato 
i mazzieri per calunniare Aio. 

F^ncesro S<rrò ammanettalo 
il 13 atrosto ha chiesto di es
sere prosciolto da questa ac
cusa per aver a*ìto in «ìtalo 
di necessità, confermando in 
tal modo tutte le accuse ."con
tro i caporioni della destra 

AGRIGENTO, 10 
Giuseppe La Rocca, un gio

vane da 20 anni, originario di 
Ribera, ma da un anno domi
ciliato a Montevago, è stato 
protagonista di un incredibile 
rapimento effettuato dall'intera 
famiglia della sua ex fidanzata. 
che intendeva in tal modo 
« convincere » il giovane a spo
sarla. 

Protagonista del caso è la 
famiglia Torretta di Ribera. Il 
padre Angelo, 43enne, la madre 
Maria Zito, di 44, il figlio Fi
lippo di 22, la figlia Angela di 
18 e l'amico di famiglia Salva
tore Di Vita, di 42 anni. Tutti 
e cinque sono stati tratti in 
arresto per sequestro di perso
na e violenza privata in danno 
del La Rocca e sono stati rin
chiusi nelle carceri di Sciacca. 

La vicenda inizia circa un an
no fa a Ribera. Giuseppe e An
gela si conoscono e si innamo
rano. La relazione poi si in
terrompe. I Torretta fanno pres
sioni sul La Rocca perché tor
ni sulle sue decisioni; non c'è 
nulla da fare; anzi il giovane 
si trasferisce a Montevago pres
so un cognato. 

Il clan Torretta decide però 
di usare mezzi più «persuasi
vi». A distanza di un anno, un 
« commando » composto dalla 
famiglia e dall'amico parte in 
emissione» per Montevago a 
bordo di due auto. Giunti sul 
luogo i Torretta piombano nella 
abitazione del giovane, lo mal
menano, lo caricano su una 
delle due auto, si dileguano e 
lo sequestrano in casa. Di qui 
le indagini e gli arresti. 

E' soltanto 
una vecchietta 
grafomane la 

«volante rossa» 

LA SPEZIA. 10 
Le lettere minatorie firmate 

«Votante Rossa - Brigata Li
guria > che da circa cinque 
mesi venivano recapitate a Pi
sa a Renato Mussolini (che 
nuBa ha a che fare con 
l'« ex ») erano scritte da un'an
ziana pensionata della Spezia. 
Ines Agnese Motta di 67 anni, 
ora denunciata a piede Ubero. 

Nell'aprile scorso Renato 
Mussohni, anch'egli di 67 an
ni e pensionato, cominciò a 
ricevere di tanto in tanto let
tere con minacce di morte fir
mate « Volante Rossa - Briga
ta Liguria ». Le prime \o'.'.e 
non diede importanza alia cosa 
ma poi. \isto che le missive 
continuavano ad arr.\arc si 
rivolse alla polizia spezzina che 
iniziò mdagm. 

A'ia Spezia Renato Mussoli
ni conosceva soltanto una an
ziana pensionata, appunto la 
Motta, ccn Li quale da qual
che tempo non aveva buoni rap 
porti. 

Le indagini nar.no accertato 
tfie a scrivere le lettere era 

la vecchietta 

Su indicazioni del feste arrestato 

Per Brescia si 
indaga nel MSI 

in Sardegna 
NUORO. 10 

I magistrati bresciani Vino e Giannini che 
stanno svolgendo l'indagine istruttoria sulla 
strage di piazza della Loggia dopo gli inter
rogatori effettuati a Sassari, Alghero e Olbia, 
si sono recati ad Orosei e a Nuoro. 

A Orosei e Nuoro 1 due magistrati hanno 
sentito una ventina di persone tra le quali 
spiccano l'avvocato Bruno Bagedda ex con
sigliere regionale del MSI, difensore di Gra
ziano Mesina e incriminato e poi assolto 
nella vicenda giudiziaria delF« anonima se
questri », e il segretario della federazione 
missina di Nuoro Nino Abis. 

A questi nomi i giudici sono arrivati attra
verso la testimonianza di Giuliano Miotti, 
il teste finito in carcere per reticenza. I 
missini sostengono che il Miotti è un mito-
mane che ha cercato di fare le vacanze in 
Sardegna a spese degli esponenti sardi del 
MSI. Gli inquirenti annettono invece una 
certa importanza al teste che avrebbe par
lato di frequenti riunioni in Sardegna di 
esponenti di destra per preparare attentati 
in tutta Italia e di un campo paramilitare 
a Tortoli. 

Certo è 6ingolare che proprio ieri ci sia 
stato un attentato contro un ristorante di 
Alghero dove lavora come direttore Mario 
Cocco, interrogato proprio sabato dai magi
strati bresciani. In serata sono stati Interro 
gati anche alcuni agenti, sottufficiali e un 
ufficiale di un centro di addestramento del
la PS. 

«Ordine nero» annuncia attentati 

Falsi allarmi 
e missiva di 
folli minacce 

Falsi allarmi e criminosi « avvertimenti » 
piuttosto frequenti nella giornata di ieri. 
A Milano una lettera minatoria, in cui 6i 
annuncia ohe saranno compiuti attentati 
dinamitardi in sette treni, è stata recapi
tata al quotidiano milanese « La Notte ». 

La missiva, scritta in caratteri gotici con 
un pennarello su carta bianca a quadretti, 
è firmata «O.N. », la sigla con la quale si 
firmano in genere i messaggi di «Ordine 
Nero», la nota organizzazione neofascista. 
' Ecco il testo Integrale della lettera, spe

dita dalla stessa Milano tre giorni fa: 
«Cisalpin Gottardo Lemano Ligure Medlo-
lanum Roland Tee, salteranno. O.N. ». 

L'ufficio politico della questura ha avviato 
subito le indagini per Individuare i latori 
della misteriosa missiva. 

Ieri un ferroviere ha trovato un candelot
to di tritolo sulla linea Parma-La Spezia, tra 
Filattlera e Vìllafranca, in provincia di Mas 
6a Carrara. L'ordigno non era innescato. 

Due «falsi allarmi» a Palermo ed uno a 
Messina. Quelli di Palermo hanno fatto ritar 
dare una nave traghetto (la Manzoni) che a 
causa di una telefonata anonima che segna 
lava una bomba a bordo è partita per Na 
poli dopo le 24, con circa tre ore di ritardo. 

Cosi anche a Barcellona Pozzo del Gotto, 
in provincia di Messina, dove è stato fatto 
sgomberare il municipio. Si sono avuti ri
tardi dì convogli anche a Milano per una 
delle solitet telefonate. Anche il TEE Milano-
Marsiglia è rimasto fermo per tre ore. 

Più guardaspalle di così! 
Il caporione missino, l'altro giorno, ha detto ai giornalisti 

di noti aver mai avuto « un guardiaspalle ». E' evidente la 
'preoccupazione, anche in qUesto^caso, di tentare di buttare 
a mare gli Angiolino Rossi e gli altri picchiatori missini 
coinvolti nell'inchiesta deH'Italicus. 

Questa foto che pubblichiamo e che fa seguito ad altre 
sempre con i medesimi soggetti apparse nei giorni scorsi sul 
nostro e su molti giornali, è (se ce ne fosse ancora bisogno) 
una chiara smentita del caporione. L'uomo che si vede alle 
spalle di Almirante è appunto il dirigente della Accademia 
pugilistica romana, ex-uomo di fiducia del deputato missino 
romano Caradonna, poi passato alle dirette dipendenze del 
segretario del partito. 

La foto è stata scattata davanti al palazzo di Giustizia 
di Roma quando Almirante depose al processo per il famoso 
bando di proscrizione antipartigiano che egli firmò durante 
la Repubblica di Salò. 

Negli archivi dei giornali vi sono molte altre fotografie 
di questo tipo: dovunque Almirante va, Angiolino Rossi gli 
è alle spalle. Che il picchiatore sia un accanito ammiratore 
del caporione? In effetti Almirante e t suoi guardaspalle 
stavano tanto insieme che qualcuno del loro ambiente ha 
perfino azzardato una battuta di spirito, chiamandoli « la 
filodrammatica ». 

Per le gravi offese alle istituzioni 

I carabinieri 
cercano Sogno 
dopo l'accusa 
di vilipendio 

Introvabile l'ex ambasciatore - La versione di uno 
dei fratelli implicati nel traffico di opere d'arte 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 10 

Luigi Riccardo Piovano, 84 anni, uno del due fratelli colle
zionisti di quadri recentemente chiamati in causa per il presunto 
traffico di opere d'arte su cui indaga II giudice Istruttore dott. 
Violante, è giunto ieri sera a Torino da Andorra, dove risiede 
da qualche anno, e per ritirare la pensione da grande invalido » 
che gli spetta, come ha affermato, ma anche per chiarire con 11 

magistrato la sua posizione 

Revolverate 
sul ragazzo 
sorpreso a 

cogliere fichi 
PALERMO, 10 

Un proprietario terriero 
catanese ha tentato di uc
cidere a pistolettate un ra
gazzo di 16 anni, scoper
to a cogliere alcuni fichi 
da un albero. Lo spietato 
fatto di sangue è avve
nuto nelle campagne di 
Agrano: il ragazzo, Dome
nico Torenti, colpito in 
pieno petto, versa in gra
vi condizioni all'ospedale 
di Biancavilla, dove i me
dici cercano di strapparlo 
alla morte, dopo un de
licatissimo intervento per 
l'estrazione delle pallottole. 

L'episodio non ha avu
to testimoni: Torenti è 
stato rinvenuto al piedi 
dell'albero in stato di in
coscienza in una pozza dì 
sangue da due contadini 
richiamati dalle esplosio
ni e da un acuto grido 
lanciato dal ragazzo pri
ma di perder conoscenza, 
La polizia ricerca attiva
mente il proprietario del 
fondo che è fuggito. 

I PRIMI REATI CONTESTATI Al DUE DELLE SEDICENTI « BRIGATE ROSSE » 

Accusati di rapimento e invasione 
A lungo interrogati i due personaggi - La prima accusa riguarda i casi Labate, Amerio e Sossi; la seconda le irruzioni ai cen
tri « Don Sturzo » e « Resistenza democratica » - I documenti falsi - Una cortina di silenzio dopo i lunghi comunicati 

ANTICHI MISTERI E MODERNE REALTA' A CERVETERI 

Tomba etnisca ma proprietà privata 

CERVETERI — Un'immagine del complesso funerario etrusco, portato alla luce in questi giorni. Sotto due finte porte in 
travertino si aprono le tombe principali. Altre due sono vìsibi li sulla destra. Tutti i reperti erano situati nello spiazzo anti
stante il complesso funerario 

Angelo Scagliarmi 

Conferenza stampa ieri mat
tina all'aria aperta, sul luo
go in cui. a Greppe di S. An
gelo, presso la cittadina etru-
sca di Oerveteri, una cinquan
tina di chilometri a nord di 
Roma, uno scavo archeologi
co ha portato alla luce nei 
giorni scorsi un inaspetta
to, quanto eccezionale com
plesso funerario rupestre ri
salente al IV secolo a. C. 

Tra gli interessantissimi re
perti, che ornavano lo spiazzo 
antistante il sepolcro, un po
sto preminente occupa la sta
tua in nenfro di un demone 
etrusco, che troppo sbrigati
vamente ha trovato un nome 
— Tuchulca, scollega» del più 
noto Charun, o Caronte — e 
sul quale gli studiosi sembra
no ora impegnati nello sta
bilire una più corretta collo
cazione critica. 

L'iniziativa di una conferen
za stampa, in tema di conser
vazione di beni culturali è 
di per sé apprezzabile, E di 
ciò va dato atto al soprinten
dente alle antichità dell'Etru-
ria meridionale, professor Mo
retti, che con la massima tem
pestività e chiarezza ha vo
luto «pubblicizzare» Il signi
ficato di una scoperta che è 
destinata ad aprire nuovi spi
ragli nelle conoscenze di etru
scologi». Se • è confortante, 

dunque, che dai «forzieri» 
ministeriali sfugga, una volta 
tanto, quanto serve ad orien
tare l'informazione e il giudi
zio del pubblico, non altret
tanto si può certo dire per 
programmi e propositi 

Abbiamo intenzione di -.ve-
der chiaro nel settore, ha det
to il professor Moretti; ma, 
poi, a ridurre la portata del
l'affermazione, ha aggiunto: 
una volta sistemati gli scavi, 
affideremo il sepolcro al pro
prietario del terreno. E, di
fatti, la «proprietà» era pre
sente ieri mattina, un po' per 
far gli onori di casa, un po' 
per prendere le consegne uf
ficiali. Eppure abbiamo senti
to dire che si è trattato dì 
uno scavo ammirevole, per 
come è stato condotto e an
nunciato; che l'intervento, 
tempestivo, è servito a vani
ficare molte mire di «tom
baroli», che negli ultimi tem
pi sembravano «privilegiare» 
la zona di Greppe di S. An
gelo; che l'intero comprenso
rio, infine, ora utilizzato co
me allevamento di cinghiali, 
può nascondere inedite testi
monianze di importanza ar
cheologica decisiva. 

E* stato, appunto, 11 pro
fessor Sabatino Moscati, che 
affiancava il soprintendente 
durante la «lezione» en 

plein air di ieri mattina, a 
delineare i tratti e le pro
spettive della scoperta: si trat
ta, ha detto, dell'emergere di 
una nuova necropoli, di una 
Cerveteri inattesa, dell'età tar
da, la cui arte è sicuramente 
di primissimo ordine. 

Ecco, dunque, nell'indivi
duazione di questi contenuti, 
un primo validissimo motivo 
di intervento da parte dello 
Stato, su un comprensorio 
— inutile e in malafede la 
obiezione che, di questo pas
so, andrebbero espropriati 
centinaia o migliaia di ettari 
— che andrebbe tutelato e 
salvaguardato con tutte le cu
re. E sul quale, magari, s : 

possa iniziare una estesa ed 
organica campagna di ricer
che e di scavi. 

Ipotesi di lavoro sembra 
che già ci siano. Curioso il 
fatto, ad esempio, che dal 
sepolcro oggi scoperto pare 
sia stato trafugato due anni 
fa il famoso cratere di Eu-
fronio, di fattura prettamen
te ellenica e più antico di 
due secoli dei ritrovamenti 
attuali. Ciò è spiegabile, se
condo il professor* Moretti, 
solo se si considera la tom
ba una sorta di «magazzi
no», nel quale 1 trafugatori 
del Setteottocento nasconde
vano momentaneamente gU 

oggetti ritrovati, ammuc
chiandoli in attesa di un 
acquirente. Come pure in
teressante sarà stabilire dif
ferenze e correlazioni tra un 
demone Tuchulca (o Caronte, 
o altro ancora), dai tratti de
cisamente umanizzati e poco 
animaleschi, e le altre figu
re demoniache che nella tra
dizione etnisca e nell'icono
grafia trasmessaci finora, ap
paiono piuttosto come ibridi 
niente affatto tranquillizzan
ti, muniti di orecchie asi
nine, becco d'aquila e ser
penti tra le chiome fluenti. 
Un'immagine, quest'ultima, 
che sì ritrova in una tomba 
celebre, quale ò quella del
l'Orco a Tarquinia, anch'essa 
sulla fascia costiera del Lazio. 

n periodo cui la tomba ap
partiene è il TV secolo a.C, 
quando Cerveteri, una vol
ta fiorente e cosmopolita, 
perse ad opera dei Romani 
i suoi sbocchi a mare e co
minciò a rinchiudersi in re 
stessa. Da qui, dagli scavi 
venuti oggi alla luce, dalle 
più scabre e rozze tombe ru
pestri, non più a tumulo cir
colare ma scavate nella roc
cia, può venire forse una del
le tante risposte per spiegare 
la morte di una civiltà. 

gc. a. 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 10 

A due giorni di distanza dal
l'improvviso arresto di Rena
to Curcio e di Alberto Fran-
ceschini, attuato dai carabi
nieri del nucleo speciale di 
polizia giudiziaria nei pressi 
di Pinerolo, una strana cor
tina di silenzio è calata sul
l'avvenimento. 

Continuano ovviamente a 
parlarne i giornali, dedican
do al fatto ampi titoli e det
tagliate biografie dei due ar
restati, con particolare ri
guardo per il Curcio, definito 
da alcuni addirittura la 
« mente » delle cosiddette 
« Brigate rosse ». A tacere, 
invece, e persino con una 
certa imbarazzata ostinazione, 
sono i carabinieri della 1. 
Brigata di Torino, che hanno 
condotto materialmente l'azio
ne dell'arresto, preparata mi
nuziosamente, a quanto han
no dichiarato loro stessi nel 
lungo comunicato emesso ieri, 
anche in collaborazione «con 
alcune unità del SID». 

Questa mattina era corsa 
voce che il comandante del 
nucleo speciale, tenente co
lonnello Franciosa, o forse lo 
stesso generale Della Chiesa, 
aveva indetto per le 11,30 una 
conferenza stampa. Ma poi ai 
giornalisti accorsi sul posto è 
stati detto che di conferenza 
stampa non se ne parlava; 
forse, più tardi, un altro co. 
municato. Ripassare verso le 
ore 16. 

Ma alle 16 anche il promes
so comunicato era stato «an
nullato»; così almeno si è 
espresso un milite di servizio. 
Più tardi abbiamo cercato di 
parlare con qualche ufficiale 
o sottufficiale del nucleo, al
meno per telefono, ma il ca
rabiniere al centralino ha ri
sposto che non c'era nessu
no. 

Completo silenzio, quindi, e 
totale irreperibilità; una sor
ta di «consegna» che avvol
ge l'avvenimento in un fitto 
quanto curioso mistero. 

E' corsa, invece, voce che i 
carabinieri, dai documenti tro
vati sulla « FIAT 128 » targata 
Bologna (targa risultata ruba
ta all'azienda tranviaria muni
cipalizzata di Bologna, forse a 
un automezzo in demolizione 
o forse da un magazzino), su 
cui viaggiavano il Curcio e il 
Franceschini al momento del 
loro movimentato arresto, a-
vrebbero potuto appurare che 
i due presunti « brigatisti » 
si stavano accingendo al se
questro di una grossa per
sonalità politica — si vocifera 
di un ministro — o, ipotesi 
più probabile, visto che i 
due si accingevano ad agire 
in Piemonte, di un grosso per
sonaggio della finanza. 

Gli appunti sequestrati sul
la « 128 », che come già pre
cisava il comunicato stampa 
emesso ieri, sono stati atten
tamente esaminati dall'autori
tà giudiziaria torinese, avreb
bero contenuto tra l'altro un 
dettagliato piano per attuare 
questo nuovo clamoroso rapi
mento, con tanto di nome del 
personaggio scelto. Agnelli?, 
ha azzardato un giornalista. 
No. un altro; ma non si sa 
chi. 

Come si vede, attorno all'im
provviso arresto del due ambi

gui personaggi della cosidet-
ta «strategia della tensione» 
— arresto verificatosi molto 
significativamente in un mo
mento particolarmente inte
ressante e delicato delle inda
gini condotte anche qui a To
rino sulle « trame nere » e sui 
tentativi di «golpe» più o 
meno « bianco » (Edgardo So
gno e simili) — si è andata 
creando una atmosfera da 
« giallo politico », dai contor
ni, tuttavia, alquanto flut
tuanti, imprecisi, ambigui. 

Sta di fatto che il Curcio 
e il Franceschini, definiti dai 
carabinieri, il primo come 
« capo » delle « Brigate rosse », 
e il secondo come un «peri
coloso» esponente della stes
sa misteriosa organizzazione 
eversiva, hanno entrambi un 
passato «rivoluzionario » di 
natura assai dubbia (rapine, 
reati comuni), che per il Cur
cio in particolare affonda 
le sue radici nell'attiva mili
tanza in organizzazioni fasci
ste o para fasciste, come il 
disciolto « Ordine nuovo », 
fondato a suo tempo dall'at
tuale missino Pino Rauti, e 
come « Avanguardia naziona
le». Dei «guerriglieri rossi» 
— come si tenta in certi am
bienti di contrabbandarli, av
valorando le loro grossolane 
mistificazioni — la cui attivi
tà e le cui azioni provocato
rie si collocano sempre più 
nell'ambito della strategia 
eversiva di un'estrema destra 
più o meno «nazionale». 

Mentre scriviamo, il coman
do del nucleo speciale di po
lizia giudiziaria della 1* bri
gata carabinieri di Torino, 
dopo aver annunciato, ma 
molto sottovoce, una ennesima 
conferenza stampa, ha emes
so un secondo comunicato 
stampa. In esso viene detto 
che i due arrestati sono sta
ti interrogati ieri dal sosti
tuto procuratore generale, 
dottor Caccia, e dal giudice 
istruttore, dottor Caselli, che 
hanno trasmesso loro «comu
nicazioni giudiziarie» relati
ve ai rapimenti di Labate, 
Amerio e Sossi e alle aggres
sioni al centro «Don Sturzo» 
di Torino (quello dell'on. Co-
stamagna, uno dei pochi de
mocristiani che votò contro 
l'autorizzazione a procedere 
nei confronti del fucilatore 
Almirante), e al «Centro di 
resistenza democratica » di 
Milano (quello del golpista 
«bianco» Sogno). 

Lo stesso comunicato pre
cisa anche che è stata accer
tata la provenienza dei docu
menti falsi trovati addosso a 
Curcio e Franceschini; le car
te di identità sono state ru
bate nei comuni di Dorio e 
Subiate (Como), e di Suno 
(Novara); le patenti agli 
ispettori civili di Catania e 
Cremona. Inoltre, comunicano 
ancora i OC della brigata di 
Torino, sulla «128» dei due 
arrestati è stato trovato ma
teriale comprovante l'attività 
svolta dalle sedicenti «BR», 
con particolare riferimento ad 
una delle «azioni» comprese 
nelle comunicazioni giudizia
rie di cui si è detto. 

Nino Ferrar© 

nella vicenda. Lo abbiamo in
contrato alla stazione, poiché 
al telefono annunciandoci 11 
suo arrivo, aveva detto nel 
pomeriggio di «avere affer
mazioni importanti da fare ». 
In realtà le sue dichiarazioni 
sono state un aggiustamento 
di tiro di quelle rilasciate a 
suo tempo dal fratello Italo. 
due anni più vecchio, e che 
sostenevano la loro estranei
tà al fatti cui accennava il 
mandato di perquisizione fir
mato dal giudice. 

Luigi Riccardo Piovano, ap
parso assai agitato, ha tenu
to subito a precisare di non 
conoscere nessuno degli altri 
tre individui (Dagasso, Fascio
la e VezianoV al centro delle 
perquisizioni nei giorni scor
si, né di sapere chi sia l'in
termediario Alberto Canta-
mutti (già legato al MSI) che 
pare essere, se non l'artefi
ce, almeno molto addentro al 
commercio illecito di tele e 
dipinti. «Li conoscerà mio 
fratello per l'affare del Raf
faello» ha detto Luigi Ric
cardo Piovano, «ma sono si
curo che oltre a questo non 
ha avuto con essi altri con
tatti». Del traffico di opere 
d'arte l'uomo pare non saper
ne nulla, ma quanto ai qua
dri al centro dell'inchiesta e 
posti sotto sequestro dai cara
binieri, afferma di essere as
solutamente sicuro della loro 
provenienza. « Sia io che mio 
fratello conserviamo tutte le 
ricevute di quelli comprati 
nell'ambito dei commercianti 
o del mercato dei dipinti; non 
abbiamo invece documenti 
per quelli acquistati nelle 
bancarelle del "Baloon" (11 
mercato delle pulci di Tori
no) dove andavamo spesso 
nella speranza di concludere 
qualche buon affare, o degli 
altri comprati da privati che 
intendevano disfarsene. Sono 
sicuro però che sono tutti 
onesti, nessuno è rubato o 
trafficato illegalmente». 

L'opinione, dunque, che il 
commercio illecito comincias
se non dai Piovano, ma in un 
passaggio successivo, pare 
confermata, come pure l'ipo
tesi che gli oltre cento dipin
ti in possesso dei fratelli po
tessero fare da «copertura» 
per altri « buoni » commercia
bili. Probabilmente, cioè. 1 
due anziani fratelli sarebbero 
fuori dal traffico che costitui
sce uno dei canali di finan
ziamento delle «trame nere» 
e degli aspiranti «golpisti» 
di cui in questi giorni si è 
parlato. 

Frattanto oggi è stata smen
tita la notizia secondo la qua
le nella mattinata sarebbero 
dovuti cominciare gli inter
rogatori di Mauri. Mautino e 
Borghesio (Sogno è latitan
te). Il magistrato non ha det-
to~nulla. ma gli avvocati di
fensori dei tre affermano che 
i loro clienti verranno ascol
tati nei prossimi giorni, sen
za peraltro specificare la da
ta esatta. Tornando a Luigi 
Riccardo Piovano, egli ha an
che affermato di avere solo 
raramente venduto dei dipin
ti di sua proprietà (non ri
corda con precisione a chi, pe
rò) per cui esclude che opere 
passate attraverso le sue ma
ni possano essere state traf
ficate. 

Il Piovano ha anche ag
giunto che si recherà quanto 
prima dal dott. Violante per 
chiarire la sua posizione. 

Per quanto riguarda le In
dagini stamane il presunto 
Raffaello, troppo oscuramen
te commerciato dal Cantamut-
ti e dal Fasciola, è stato de
positato per una ulteriore pe
rizia alla Sovrintendenza alle 
Belle Arti, mentre i carabi
nieri hanno cominciato il lun
go lavoro di accertamento del
la provenienza del dipinto. 

Per chiudere con Edgardo 
Sogno, dopo la richiesta d'in
criminazione per vilipendio 
alle istituzioni che comporte
rebbe un mandato di cattura, 
il nucleo antiterrorismo della 
questura ha dichiarato che 
«sta svolgendo ricerche» per 
rintracciare l'ex ambascia
tore. 

ITI. ITI. 

Iniziato 
il processo 

a Ulrike 
Meinhof 

BERLINO, 10 
Viene processata oggi a Ber

lino-Ovest, nel distretto di 
Moabit, per la prima volta do
po il suo arresto avvenuto due 
anni fa, Ulrike Meinhof, la 
donna di 39 anni che diresse 
il gruppo sovversivo « Baader-
Meinhof». La pubblica accu
sa ha imputato la Meinhof di 
tentato omicidio in relazione 
con gli episodi di violenza del 
quali fu partecipe il 14 mag
gio 1970, 

Ulrike Meinhof, durante la 
prima udienza del processo a 
suo carico, ha chiesto di po
ter abbandonare l'aula, ma ha 
promesso di parlare alla pros 
«una udienza di velarti prc? 
•uno. 
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